
Quotidiani 
È nato 
il primo 
«cartello» 
«•» ROMA. Ieri e stato dato 
l'annuncio ufficiale della co-
stimitene della sodala Svi
luppo quotidiani, Ne (anno -
parte come annunciato - Il Se
co/o XIX. di Genova; il Cut-
Mliino, di Venezia; il Messo»-
atro ài Roma; Il Mollino, di 
Napoli; la Calzetta del Mei-
teglamo di Bari; la Sicilia, di 
Catania. I sei gruppi editoriali 
proprietari delle testate hanno 
comunicalo che la Sviluppo 
quotidiani parte con un capi
tale di 90 milioni, suddiviso In 
quote paritarie di 15 milioni. 
Scopo della loclolà - che sari 
allietata alle cure di Matilde 
Bcrnubel, «mmìnlstratrlce de
legata del Mtssaggiro - è di 
sviluppare, »l legge nel comu
nicato, «nel pieno rispetto dei 
contralti nazionali di lavoro 
del tenore, iniziative tute a 
potenziare le opportunità edi
toriali delle singole testate. 
Ogni Iniziativa proposta vedrà 
comunque l'approvazione del 
direttori responsabili di ognu
no del quotidiani; che restano 
i gannii della autonomia delle 
singole testate». 

Come si vede, da una parte 
Il comunicato conforma che II 
cartello ha l'obiettivo di con-
servar* alle sei testate una po
sizione di mercato (quindi di 
penetrazione pubblicitaria) 
che da soli - nonostante la lo
ro cospicua lorzs - non po
trebbero garantirsi In un siste
ma a Ione tasso di competi
zione tra I gruppi maggiori; 
dall'altra, cerca di rassicurare 
le redazioni, le quali paventa
no una Inevitabile omologa
zione del loro giornali. 

Caso Siaiii 
Ascoltato 
alCsm 
Aldo Vessia 
SS* ROMA, Il procuratore del
la Repubblica di Napoli Aldo 
Vessia e stato sentito nel po
meriggio di ieri dalla prima 
commissione referente del 
Consiglio superiore dell» ma
gistratura. Oggetto del collo
quio il ruolo del sostituto Ar
mando Campana nel «caso 
SlanU e più In generale II •eli-
mai che si sarebbe determi
nato negli ulllci giudiziari del 
capoluogo campano sulla vi
cenda. Sul contenuti del col
loquio è stato mantenuto II ri
serbo; si è solo appreso che 
l'alto magistrato ha ribadito 
che nell'inchiesta sull'assassi
nio del giornalista del «Matti
no» non c'è stalo alcun Inqui
namento. Armando Campa
na, amico Iraterno del padre 
(anch'egll magistrato) di Gior
gio Rubollno, uno dei tre arre
stati per l'omicidio di Sianl, 
nei giorni scorsi aveva latto 
domanda di trasferimento ad 
altro ufficio. Questa decisione 
ha dato all'Indagine conosciti
va aperta dalla prima commis
sione referente un altro sapo
re, prima di lutto perché bloc
ca la possibilità di un eventua
le trasferimento d'ufficio. La 
commissione può ora andare 
comunque avanti nell'inchie
sta, oppure limitarsi ad un pa
rere di compatibili! à sulla se
de chiesta da Campana. Da 
Napoli Intanto e giunta la noti
zia che il Tribunale della liber
ti ha confermalo gli ordini di 
cattura per I due presunti killer 
di Giancarlo Sioni. 

Un gruppo di guardie giurate 

350mila al giorno 

Tanto si paga a Napoli 
per la sorveglianza 
davanti alle scuole 

Costa caro 
il detective antidroga 
Spaccio di droga, scippi, atti di violenza gratuita. 
Andare a scuola è un rischio? Il prefetto di Napoli 
ha convocato quest'oggi un vertice delle forze 
dell'ordine e degli amministratori comunali. «Più 
sorveglianza davanti agli istituti medie e superiori» 
chiedono genitori e studenti. Intanto un'agenzia 
privata fa affari d'oro con i vigilantes antidroga; far 
pedinare un ragazzo costa 350mila lire al giorno... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUIGI VICINANZA 

•z i NAPOLI II capo della Mo
bile Matteo Cinque allarga le 
braccia. «DI questa storia de
gli Investigatori privati davanti 
alle scuole - commenta scet
tico - non ne so nulla. DI sicu
ro a noi della polizia non pas
sano le Informazioni In loro 
possesso». 

Vigilantes antidroga: Il cit
tadino - che ha i soldi per far
lo - si difende da sé di fronte 
al dilagare degli spacciatori 
Ira la popolazione studente
sca. Finora sono già un'ottan

tina le famiglie che hanno 
chiesto aiuto ad un'agenzia in
vestigativa per proteggere I 
propri figli dalle insidie che si 
celano lungo il percorso quo
tidiano cosa-scuola. Ma 
i-angelo custode» non è alla 
portata di tutti; costa circa 
3S0mila lire al giorno. 

Il nome, Magnum PI., glie
lo ha suggerito la tivù, un 
omaggio alle spericolate av
venture di Tom Selleck, eroe 
di celluloide dal volto macho 
e dalla pistola facile. Un mito 

per Mauro Centracchio, 33 
anni di cui dieci trascorsi nel
l'Arma dei carabinieri, dall'S! 
titolare di un'angenzìa investi
gativa nei pressi di piazza Car
lo III. Il detective Centracchio 
in verità ha ben poco del look 
cinematografico del poliziotti 
privali; al massimo somigla ad 
un impiegalo di banca. «Me
glio - dice lui - perché il pri
mo compito di un poliziotto in 
Incognito è di sapersi mime
tizzare». Dopo un periodo di 
rodaggio alle prese con adul
teri e fughe da casa, l'agenzia 
di Centracchio si è specializ
zata nel campo della droga; 
un filone ricco viste le propor
zioni del fenomeno in una cit
tà come Napoli. «Alla mia 
agenzia - spiega II detective -
si rivolgono genitori disperati, 
preoccupati per le cattive fre
quentazioni dei loro figli. Noi 
garantiamo un'indagine rapi
da e precisa. Nell'arco di dieci 
giorni slamo in grado di con

segnare un rapporto dettaglia
to, corredalo di foto, in base 
al quale ogni minuto della 
giornata di un ragazzo viene 
documentato». Costo del ser
vizio: 350 mila lire al giorno 
che moltipllcate per dieci fan
no 3 milioni e mezzo. 

La clientela della Magnum 
P.l. è composta da borghesia 
medio-alta; spesso si tratta di 
ragazzi già coinvolti nel giro 
della droga I cui genitori, do
po un periodo di disintossica
zione, vogliono essere ceni 
che abbiano smesso definiti
vamente di «bucarsi». «Una 
volta - racconta Centracchio 
- uno studente di buona fami
glia del Vomero era diventato 
lui stesso spacciatore per ne
cessità. I soldi, però, invece di 
versarli all'organizzazione, se 
li era tenuti per sé. Rischiava 
di essere "gambizzato". I miei 
uomini sono intervenuti per si
stemare le cose». 

Ma quando gli investigatori 

privati identificano uno spac
ciatore, che cosa lanno? Lo 
denunciano oppure no? Cen
tracchio sostiene di essere in 
contatto con la sezione nar
cotici della Questura e con il 
nucleo antidroga dei carabi
nieri. Ma le forze dell'ordine 
smentiscono. La Magnum PI, 
spera comunque di fare fortu
na. Il 6 giugno di quest'anno 
ha inviato una lettera circolare 
al Provveditore agli studi e ai 
presidi di tutte le scuole napo
letane offrendo I suoi servizi, 
una vigilanza cioè cosiamo 
davanti agli istituti. Un tema di 
grande attualità visto che que
st'oggi il prefetto Agatino Neri 
ha convocala un verliee eoa i 
responsabili dell'ordine pub
blico e gli amministratori co
munali per varare un piano 
contro scippatori, spacciatori 
e teppisti, Al primo punto l'ali-
minazione dei doppi turni. In
fatti col calare della sera i pe
ricoli per gli studenti si molti
plicano. 

•«•••••""••••^ Su diritti di sciopero e Finanziaria 

Scuola, tra sindacati 
e Cobas di nuovo guerra 
Diritto di sciopero, Finanziaria, contratto: sono i 
temi su cui gli insegnanti si stanno muovendo, In 
che modo, e con quali dissidi fra sindacati e 
Comitati di base? I) rischio di una regolamenta-
ailone degli scioperi, anziché dare coesione alla 
categoria accentua le divisioni. I Cobas domeni
ca in assemblea hanno detto dì nuovo «no» agli 
inviti sindacali. 

MARIA SiniNAPÀÙErii 
taa ROMA Per la segreteria 
della Cali-scuola le risoluzio
ni uscito dalla riunione del 
prof del Comitali, domenica 
4 Roma a Magistero, sono 
qondannablll perché «scel
gono una linea di contrap
posizione al movimento sin
dacate proprio sui terreni sul 
oua.ll b maggiormente Impe
gnino In questo momento: 
difesa del diritto di sciopero 
a affermwlone di forme di 
democrazia pienamente 
rappresentative di tulli i la
voratori., U aggiunge la Cali: 
«Non È casuale erte In un 
momento di sirena econo
mica non si risponda alla 
mobllllajilone «ha noi con
federali proponiamo sulla 
Finanziarla», 

1,'accusa implicita ai Co
bas è quella di muoversi se
guendo schemi, preconcetti 
strumentali, anziché puntan
do a obiettivi rivendicativi 
concreti. I sindacati hanno 
ragioni" a torto? Certo è che 
la necessità di stringere sui 

contenuti d'una piattaforma 
contrattuale (I Cobas hanno 
deciso che la loro la presen
teranno entro il 31 dicem
bre) hanno messo in eviden
za le divisioni che esistono 
all'interno del prof «sponta
neisti». Certo è che domeni
ca l'assemblea ha operato 
una scelta di campo senza 
sfumature, votando per la 
rnoiione conclusive In cui si 
decideva di «rivolgere un ap
pello per una mobilitazione 
comune delle organizzazio
ni di base di tutti i lavoratori 
che sono nel mirino dell'at
tacco al diritto di sciopero». 
Mozione Introdotta da un at
tacco pesante alle organi?-
stwioni confederali, accusa
te d'aver favorito «con le 
prese di posizione di Pizzi-
nato, Marini e Benvenuto sul 
nostro movimento, in giu
gno, la stretta di adesso». 

Le altre decisioni prese 
dal 117 delegali di 42 Pro
vincie sono un «no» ribadito 

alla manifestazione confe
derale del 16 novembre, 
quella, al contrarlo, d'arriva
re a una mobilitazione pro
pria sulla Finanziaria («I sin
dacati • si osserva - questa 
Finanziarla l'hanno accetta
ta In blocco, non possono 
contestarla solo per il setto
re scuola»), mentre poco s'è 
parlato della voce, che pure 
qualcuno dà per cena, di un 
incontro, in settimana, con il 
vicedirettore generale del 
ministero, Giovanni Grande. 
In tutti questi «no» si legge la 
vittoria (temporanea?) d'u
na determinazione antlsin-
dacale innanzitutto che ha 
arroventato il movimento 
nella fase calda di prima 
dell'estate. E non c'è dubbio 
che anche su questo piano 
la discussione tra prof dei 
Comitati sia In corso. E che 
giunga a paralizzare l'inizia
tiva, come dimostrato dal-
I assemblea provinciale che 
s'è tenuta a Roma, roccafor
te del movimento, puma di 
quella nazionale dell'altro 
Ieri. Dietro l'atteggiamento, 
diciamo, «istituzionale», si 
scontrano anche due conce
zioni di professionalità, n-
vendicazlom. strategia, che 
con fatica stanno venendo 
avanti. Da un lato chi riven
dica una «specificità» del 
ruolo docente, tale da far as
similare maestri e professori 
agli universitari in termini sa
lariali (aggancio al 70% agli 

Giovanni Cationi 

stipendi degli associati), in 
termini di quantificazione 
del lavoro («la scuola non è 
un'azienda né un ministero, 
ad essa non possono essere 
applicati impropri criteri di 
produttività'), d'aggiorna
mento. Dall'altro chi bolla 
tutto questo come irraggiun
gibile, e Insieme è più radi
cale: punta a restare all'in
terno del pubblico Impiego 
e a far esplodere questo 
quadro di riferimento. Nel 
che si respira, come si dice 
in giro, molto odore di 77, 
ma, è lìmpiessione, non so
lo, la questione non s'esauri
sce in una povertà ideologi
ca di questo genere. Il ri
schio d'arginarsi si ripete 
ogni volta, la crisi dei Comi
tati, minacciati da provoca
zioni strumentali o incapaci 
di partorire un progetto coe
rente, è realistico. Ma non si 
può ignorare che sono an
cora in grado di convoglia
re, sugli argomenti In discus
sione, masse notevoli di in
segnanti 

Indagine Censis sull'ambiente 

L'Italia è «mangiata» 
dalle seconde case 
Difesa dell'ambiente e sviluppo non sono cosi in 
contraddizione come qualcuno potrebbe pensare. 
Lo afferma il Censis in un dossier, presentato ieri, 
in cui vengono riportati una serie di dati sullo stato 
di salute «ambientale» del nostro paese. Il dossiere 
suddiviso in capitoli sulla geografia ambientale, le 
isole verdi, i cicli ed I ricicli. Non mancano intera 
venti di noti ecologisti. , ~ !% * 

M ROMA. La variabile am
bientale va ormai collocando
si sempre più dentro, e non 
contro, lo sviluppo e l'innova
zione. Lo asserisce il Censis in 
un dossier ambiente, presen
tato ieri e dedicato appunto a 
questo tema di attualità. 

Dallo studio del Censis (il
lustrato dal presidente Giu
seppe De Rita e da Giuseppe 
Roma, responsabile del «etto-
re ambiente alla presenza del 
ministra Ruffolo) si evince 
che «superala la tradizionale 
dicotomia indu
stria/ambiente, sulla scorta 
della quale venivano general
mente addebitati alla pnma I 
danni arrecati al secondo, si 
direbbe che l'industna (spe
cie di grandi dimensioni) non 
rappresenti più, come nel pas
sato, Il solo e più rilevante fat
tore di degrado ambientale». 

E il Censis fornisce, come 
sempre, dati concreti, Comin
cia con un'informazione che 
in verità gli ambientalisti, An
tonio Cedema e Giuliano Can

nata ad esempio) hanno più 
volte anticipato: dal 1951 al 
1685 l'urbanizzazione In Italia 
ha «mangiato» oltre 913mila 
ettari dal terrìtona nazionale; 
l'investimento dello Stato nel 
settore ambientale nell'85 è 
stalo di 482 miliardi (per tra
sformazioni fondiarie, bonifi
che, sistemazìnì montane e 
forestali, opere idrauliche e 
igienico-sanltarie); le piccole 
e medie indusine che si dedi
cano al recupero ambientale 
hanno oggi 23mila addetti e 
un fatturato di 3000 miliardi. 

Il dossier è suddiviso in ca
pitoli sulla geografia ambien
tale, le Isole verdi, 1 cicli e rici
cli, e ospita l'Intervento di im
portami ecologisti come Ful
co Pratesi ed Enrico Testa. 

Il «trasversalismo dell'am
bientalismo Italiano» viene 
quindi riconosciuto dal Censis 
e questo è, sicuramente, un 
dato importante di cui tener 
conto. 11 ministro per l'Am
biente ha colto l'occasione 
per nbadire come il suo pro

getto di salvaguardia ambien
tale 1988-90 vuole coinvolge
re il governo in una politica 
ecologie* anche < livello in
temazionale. 

Ma vediamo ancora un po' 
di dati. Dice la ricerca Censis 
a proposito di «terra mangia
la»: il 45,6% dellurbantHazto-
ne è costituito da edilizia resi
denziale e delle vacanze (se
conda e terza casa), pia ci so
no anche 8313 aziende ecolo
giche e ben 53 università ver
di». 

Ci stiamo facendo, è vero, 
una vasta coscienza ecologica 
0'859tl degli italiani vuole un 
intervento urgente di salva
guardia ambientale), ma sia
mo all'ultimo posto tra otto 
paesi industrializzati per la 
raccolta interna e il recupero 
di carta da macero, e al ter. 
z'ultìmo posto per la sua utiliz
zazione. 

Nove regioni italiane non 
hanno ancora preparato 11 pla
no paesistico e urbanistico, 
nove lo hanno adottato solo 
in giunta e due approvato in 
consiglio. Di contro 17 ammi
nistrazioni regionali hanno 
istituito un comitato contro 
l'inquinamento atmosferico e 
12 hanno già pronto un piano 
per organizzare i servizi di 
smaltimento dei rifiuti, mentre 
nove lo stanno ideando. Pur 
tra molte contraddizioni il 
problema ambiente conquista 
ogni giorno un po' di spazio. 

—————— Contro l'ideologia del fast food, un manifesto del mangiar piano 
I promotori hanno scelto come emblema la lumaca 

Ora di pranzo, le va uno slow? 
Dopo l'avanzata inarrestabile del «fast food», arriva 
lo «Slow food». Per anni siamo stati indotti a con
sumare hamburger in piedi e alla svelta, succhian
do Coca da un bicchiere di plastica, Ora basta. Un 
«Manifesto dello slow food», del mangiar piano (e 
degnamente) ci richiama al recupero del gusto, e 
deltempo. Emblema del «movimento», una luma
ca; è lenta. E squisita. 

ENRICO MENDUW 

SW Siamo slati per anni invi
tati a pensare che «mangiare 
svelto» è democrazia e eguali
tarismo. dato che il medesimo 
hamburger surgelalo ci atten
de in tutti I Mac Donald's del 
pianeta, è efficienza e produt
tività (perché non si perde 
tempo), ed anche economia 
niente calorie superflue e 
niente rendite di posizione 
per osti, nstoralon e simili 
Poco ci e mancalo che il Duo-
mo di Milano e Palazzo Vec

chio a Firenze fossero trasfor
mati in fast food al neon e aria 
condizionata, it fast, insom
ma, non è solo mangiare, ma 
anche ideologia. La risposta. 
nelle migliori tradizioni, e un 
manifesto dello «slow food», 
ovvero del mangiar piano, e 
degnamente. Folco Portinan, 
direttore de «La Gola» e Carlo 
Petnni fondatore di «Arci-Go
la» ne sono i promoton e già 
hanno Urinalo Stefano Bonilli 
e Gernrdo Chlammonte, Da

rio Fo e Francesco Guccini, 
Gina Lagono e Antonio Porta, 
Ermete Realacci, Gianni Sassi 
e Sergio Staino 

«Questo secolo è nato» 
esordisce il manifesto, «sul 
fondamento di una falsa inter
pretazione della società indu
striale, sotto il segno del dina
mismo e dell'accelerazione; 
mimeticamente, l'uomo In
venta la macchina che deve 
sollevarlo dalia fatica ma, al 
tempo stesso, adotta ed eleva 
la macchina a modello ideale 
e comportamentale di vita. Ne 
è denvata una sorta di autofa-
gìa, che ha ndotto l'homo sa
piens a una specie in via di 
estinzione, in una mostruosa 
ingestione e digestione di sé». 

Chiaro, no? Varrebbe la pe
na di ncordare che nei paesi 
dove il cibo non è più un pro
blema economico, come gli 
Usa, Il 10% della popolazione 
è obesa: per il gran consumo 

di vitamine e bevande gassa
te, ma ancor più per l'ansia di 
consumare ed essere alla pari 
con gli altri, per difendersi dal 
perìcolo e dal male La veloci
tà e la quantità diventano va-
lon universali I promoton del
lo «slow food» alla vita dina
mica preferiscono la vita co
moda Ma sono torse dei pa
rassiti scansafatiche? «Giam
mai», risponde Carlo Petrini di 
Arci Gola su uno sfondo di 
canoni di Dolcetto, «ma solo 
un recupero del gusto e del 
tempo permette di fare bene. 
Qualunque cosa» Va da sé, vi
sto l'ambiente, che anche lo 
«slow dnnk» e caldamente 
raccomandato. 

Certo, che fare quando c'è 
solo un'ora di intervallo per il 
pasto? E che dire dell'Inferno 
dantesco di tante mense 
aziendali? Nessuno del resio 
dimentica le gioie fredde del
la pietanziera portata da casa, 

il sapore di alluminio delle ga
melle militari, gli esangui pa
nini venduti a peso d'oro sui 
treni. I promotori del manife
sto non respingono la con
traddizione, né vogliono spin
gere al licenziamento l'inge
nuo firmatario; la loro è una 
visione del mondo, che aiuta 
a capire come vanno le cose e 
come dovrebbero andare, 
quali obbiettivi coltivare e 
«che fare?»: Innanzitutto ral
lentare. «Il pieveloce Achille 
non raggiungerà mai la tarta
ruga». scrive enigmatico il ma
nifesto; «noi siamo per la tai-
taruga, anzi, per la più dome
stica lumaca, che abbiamo 
scello come segno di questo 
progetto». Il guaio, forse, è 
che questi il segno se lo man
giano dopo opportuna purga
tura la lumaca sarà cucinata e 
servita «à la bourguignonne», 
e mangiata molto, molto len
tamente 

«Avvertii Forlani 
delle trame P2 
Ma non intervenne» 

DAL NOSTHO INVIATO 

IMO FAOI.UCCI 

«•BOLOGNA. «Si,certo,ri
cordo bene quello che mi 
confido Oliava Fioravanti. 
Durante un processo che si 
celebrava a Roma uno dei 
difensori di Lieto Celli gli si 
avvicinò per dirgli di essere 
riservato sull'omicidio di Mi
no Pecorelli. Gli raccoman
dò, insomma, di non coin
volgere Gelli». 

Chi dice questo al giudici 
bolognesi del processo per 
la strage del 2 agosto '80 è 
Slelano SoderinL terrorista 
nero, detenuto per moltepli
ci delitti, già allievo «ideolo
gico» del prof. Paolo Signo-
relli, arruolato nella banda 
di Giorgio Vale, Gilberto Ca
vallini, Giusva Fioravanti. 

Un altro testimone, il ge
nerale Siro Rossetti, ha par
lato ieri delle relazioni poli
tiche di Celli. Il generale 
Rossetti è slato dal 1967 al 
1970 capo dell'Ufficio infor
mazioni della Regione mili
tare centrale e dal 1970 al 
'74 consulente tecnico del 
capo del Sid, Vito Miceli. 
Della P2 sapeva tutto, giac
chi ne era il «Gran tesorie
re», fino all'Inizio del 7 3 . 
Poi se ne and* vi», sbatten
do la porta per gli Insanabili 
contrasti con Celli, 

Ecco cosa ha dichiarato 
Ieri alla Corte bolognese: 
•Celli io lo conoscevo bene. 
Lui si professava amico di 

parecchi personaggi impor
tanti. Ricordo i nomi di An-
dirotti, di Fanfani, del gene
rale Mino, del gen, Mereu. 
Rapporti mollo amichevoli 
aveva inoltre con il doti. 
Bernabel • con Palmlottl, 
segretario di Tanassl». Il 
gen. Rossetti dice che Celli 
si vantava di avere contri
buito alla nomina del capo 
dello Stato, Leone, e di es
sere stato decisivo nella no
mina di Miceli a capo del 
Sid. «Ineffetti-dice Rosset
ti - quando ancora non era 
nata la nomina di Miceli mi 
disse che era cosa fatta». 

Consapevole del proposi
ti golpisti del «venerabile», il 
generale Rossetti ne parlò, 
con toni allarmati, con De 
Martino, Boldrinl e con l'ai-
lora ministro della Difesa 
Forlani. 

•Ricorda generale - gli 
chiede il presidente Anto-
naccl - quando avvenne 
quell'incontro con Forla
ni?.. 

•Crosso modo nel gen
naio del 1970, Certamente 
gli dissi le slesse cose che 
avevo detto agli onorevoli 
De Martino e Boldrinl. Gli 
esternai, cioè, le mie seri* 
preoccupazioni sul fenome
no degenerativo In corso 
nel paese», Ma Forlani ha 
sempre negato II colloquio 
con il generale Rossetti. Il 
perché non e ben chiaro. 

Iniziata 
la frana 
«pilotata» 
in Valtellina 

SONDRIO. Il famigerato man 
golene», lo sperone rovwwu >« 
isn-joomil» metri cubi che, dal
le pendici del Pina Coppetta, 
ha minacciato per mesi ti lago di 
Val Pota facendo temere una 

a sorta di «etletto Vaiont», ha co
minciato a sgretolarsi Ieri sotto 

razione dell'acqua Immessa a pressione nelle fenditure della 
base. Il distacco, avvenuto sotto il controllo del vigili del fuoco 
e dei tecnici dell'lsmet e della commissione Valtellina che 
l'hanno definito «dolce», è Iniziato verso le nove di ieri mattina. 
Sino a ieri aera n* era caduto all'incirca un terso. 1 detrini si 
sono raccolti nei cosiddetto «catino», formato dalla gigantesca 
frana del 2g luglio, senta raggiungere la superficie del lago, 
ormai quasi completamente prosciugato, e senza creare Incon
venienti. Secondo le previsioni, entro oggi dovrebbe staccarsi 
l'intera massa rocciosa. 

Michele Pistillo 
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DI VITTORIO 

Prefazione di 
LUCIANO LAMA 

LACAITA ED. pag. 318, L. 25.000 

Testimonianze, Inediti, un'ampia 
documentazione 

fotografica arricchiscono la prima 
biografia organica del grande 

sindacalista 

mmmMsmmmmmmmmm 6 l'Unità 
Martedì 
3 novembre 1987 

http://oua.ll

